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RIASSUNTO - la produzione artigianale dell’eneolitiCo Sardo. aSpetti morfologiCi, teCnologiCi e funzio-
nali - Il quadro culturale dell’età del Rame in Sardegna è caratterizzato nei suoi inizi dagli sviluppi finali dell’Ozieri, la 
cui tradizione perdura e si trasforma nel Sub-Ozieri, nel Filigosa e nell’Abealzu. Parallelamente nell’Eneolitico medio si 
sviluppa, con caratteri allogeni, l’aspetto del Monte Claro e successivamente il Campaniforme. In che modo i passaggi 
da una fase all’altra possono essere letti nella produzione artigianale? Quali elementi di tradizione sopravvivono? Quali 
trasformazioni si manifestano e con quali effetti sull’assetto socio-economico? Sul piano metodologico si propone un 
approccio integrato morfo-tecno-funzionale, nel quale l’aspetto innovativo per la Sardegna è rappresentato dall’attenzione 
verso l’interazione tra le diverse produzioni artigianali. Si tratta dunque di un’analisi trasversale che interessa le industrie 
delle diverse materie prime utilizzate (litica, ceramica, materia dura animale, metallo), che trova la sua applicazione ideale 
per esempio nel contesto di Su Coddu-Canelles (Selargius, Cagliari), di riferimento crono-culturale certo. Condizione ne-
cessaria è l’adozione di una terminologia omogenea, ispirata agli studi recenti di ambito europeo, e la partecipazione degli 
specialisti dei diversi ambiti allo studio degli stessi contesti, attraverso metodologie condivise.

réSumé - la produCtion artiSanale du ChalColithique en Sardaigne. aSpeCtS morphologiqueS, teChnolo-
giqueS et fonCtionnelS - Le cadre culturel du Chalcolithique en Sardaigne est caractérisé dans sa phase initiale par les 
derniers développements de la culture d’Ozieri. Sa tradition perdure et se transforme avec le Sub-Ozieri, le Filigosa et 
l’Abealzu. Parallèlement au Chalcolithique moyen se développent successivement, avec des caractères allogènes, les as-
pects du Monte Claro et du Campaniforme. De quelle manière les transitions entre ces phases peuvent être lues à partir 
de la production artisanale? Quels éléments de tradition survivent? Quelles transformations se manifestent et quels sont 
leurs effets sur le système socio-économique? Sur le plan méthodologique on propose une approche intégrant les aspects 
morpho-techno-fonctionnels, pour laquelle l’aspect innovant en Sardaigne est représenté par l’attention portée à l’inte-
raction entre les différentes productions artisanales. Il s’agit donc d’une analyse transversale qui concerne les industries 
des diverses matières premières utilisées (lithique, céramique, matière dure animale, métal). Cette approche trouve son 
application idéale, par exemple, dans le contexte de Su Coddu-Canelles (Selargius, Cagliari), d’attribution chronologique 
certaine. Les conditions nécessaires à l’application de cette méthode sont l’adoption d’une terminologie homogène, ins-
pirée des récents travaux européens, et la participation de spécialistes issus de différents domaines à l’étude des mêmes 
contextes, à travers une méthodologie partagée.

SUMMARY - the handCraft produCtion of Sardinian eneolithiC. morphologiCal, teChnologiCal and funC-
tional aSpeCtS - Copper Age cultural frame in Sardinia begins with the final developments of the Ozieri phenomenon, 
whose tradition persists and converts into the Sub-Ozieri, the Filigosa and the Abealzu. At the same time, the middle 
Eneolithic Monte Claro aspect develops with alien characters followed by the Bell Beaker. How can the passages between 
different phases be read in the handicraft production? Which elements of tradition do survive? Which transformations 
are displayed and with which effects on the socio-economic order? As for the methodology, a morpho-techno-functional 
approach is suggested. The innovative aspect for Sardinia is represented by the attention toward the interaction among 
the different handicraft productions that is concerned in different industries made of raw material like stone, ceramic, 
hard animal materials, and metal. This combined analysis finds its ideal application in the context of Su Coddu-Canelles 
(Selargius, Cagliari), a dwelling-site with a chrono-cultural reference reliable. Necessary condition is the adoption of a 
homogeneous terminology based on the recent European studies, and the involvement of different fields’ experts in to 
the study of the same contexts, through shared methodology.
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La produzione artigianale dell’Eneolitico sardo.  

Aspetti morfologici, tecnologici e funzionali
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introduzione

Il quadro culturale dell’età del Rame in Sardegna 
è caratterizzato nei suoi inizi dagli sviluppi finali 
dell’Ozieri, la cui tradizione perdura e si trasforma 
nel Sub-Ozieri, nel Filigosa e nell’Abeal-zu. Pa-
rallelamente nell’Eneolitico medio si sviluppa, 
con caratteri allogeni, l’aspetto del Monte Claro e 
successivamente il Campaniforme. In che modo i 
passaggi da una fase all’altra possono essere letti 
nella produzione artigianale? Quali elementi di 
tradizione sopravvivono? Quali trasformazioni si 
manifestano e con quali effetti sull’assetto socio-
economico?
In questa sede si presentano le linee generali di 
un progetto di ricerca sulla produzione artigia-
nale dell’Eneolitico, coordinata da Maria Grazia 
Melis e portata avanti dalle Autrici.
Sul piano metodologico si propone un approc-
cio integrato morfo-tecno-funzionale, nel quale 
l’aspetto innovativo per la Sardegna è rappre-
sentato dall’attenzione verso l’interazione tra le 
diverse produzioni artigianali (fig. 1A). Si tratta 
dunque di un’analisi trasversale che interessa le 
industrie delle diverse materie prime utilizzate 
(litica, ceramica, materia dura animale, metallo), 
che trova la sua applicazione ideale per esempio 
nel contesto di Su Coddu/Canelles - Selargius 
(Melis et alii 2007), di riferimento crono-culturale 
certo (Sub-Ozieri), al quale si farà riferimento in 
questa sede. Condizione necessaria sono l’ado-
zione di una terminologia omogenea, ispirata agli 
studi recenti di ambito europeo, ed il coinvol-
gimento degli specialisti dei diversi ambiti nello 
studio degli stessi contesti, attraverso metodolo-
gie condivise.

M.G.M.

metallurgia

La pratica della metallurgia, le cui prime attesta-
zioni si riferiscono al Sub-Ozieri, come attesta 
il ritrovamento di un crogiolo a Su Coddu (Ma-
nunza 2005), si inserisce gradualmente nell’or-
ganizzazione dei processi di produzione e non 
sembra aver avuto nel sub-Ozieri un’influenza 
sulle altre attività artigianali. Nella prima fase 
metallurgica (Ozieri e Sub-Ozieri) la frequenza 

di manufatti metallici in contesti abitativi sugge-
risce il loro ruolo non simbolico, carattere che 
sarà acquisito in una fase media (Filigosa), come 
suggerito dalla composizione dei corredi fune-
rari. In essi la frequenza di oggetti metallici cresce 
notevolmente con l’introduzione di una nuova 
categoria: il pugnale (Melis et alii cds).

m.g.m.

induStria litiCa

Il quadro della produzione litica nell’età del Rame 
è ancora in corso di definizione a causa della di-
somogeneità nei metodi di approccio allo studio 
dei materiali e della pluralità tipologica di siti che 
non permette confronti diretti. Il dato che mag-
giormente si rileva è in ogni caso una presenza 
meno massiccia di elementi litici che, imputata 
inizialmente all’introduzione del metallo, può 
invece essere variamente spiegata (Melis et alii 
cds). Lo studio sistematico di alcuni complessi 
pertinenti al Neolitico recente-finale e alla prima 
fase dell’età del Rame ha invece permesso di trac-
ciare una differenza piuttosto nei comportamenti 
umani verso una materia prima già conosciuta e 
utilizzata piuttosto che un abbandono progres-
sivo della stessa.
Infatti, accanto ad elementi di continuità rispetto 
all’Ozieri, ve ne sono altri che concorrono a testi-
moniare un cambiamento profondo soprattutto 
nella produzione e gestione della materia prima, 
mentre l’interazione con il metallo, pur presente 
ma gradualmente introdotto (Melis et alii cds), non 
è tale da giustificare una sostituzione sistematica.
A partire dalla prima fase dell’età del Rame, il 
Sub-Ozieri, l’analisi su manufatti in pietra scheg-
giata rimarca una tendenza al microlitismo, uno 
scarso investimento nella produzione di manu-
fatti standardizzati che spesso ricorre alla messa 
in opera di sequenze operative semplici e poco 
formalizzate dirette alla produzione di manufatti 
utilitaristici (fig. 1B,D) e ad uno sfruttamento 
della materia prima fino al suo esaurimento totale 
(Cappai in questo volume). Solo la produzione 
di punte di freccia si distacca notevolmente da 
tutta l’industria tradendo un savoir-faire e un inve-
stimento tecnico alti, avvalendosi perciò anche 
di materie prime particolari (fig. 1C), comporta-
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Fig. 1 - A. schema dell’interazione delle produzioni artigianali di età preistorica e protostorica; B. manufatti provenienti 
da varie strutture di Su Coddu-Canelles; C. punta di freccia della t. XVII di Anghelu Ruiu (Alghero); D. manufatti da 
Craviole Paderi (B e D, dis. R. Cappai; C, da Simbolo ed Enigma, fig. 2-scheda 5).
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Fig. 2 - Su Coddu-Canelles: A-D. alcuni frammenti ceramici decorati; E. punteruolo tratto da metapode fenduto di 
piccolo ruminante; F-G. strie di raschiamento longitudinali rispetto all’asse del manufatto e presenti, ben evidenti, lungo 
tutta la faccia superiore; H. la punta, spezzata, presenta piccoli denti dovuti ad una frattura.
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mento rilevabile sia per contesti funerari che per 
quelli abitativi.
Nello specifico, a Su Coddu-Canelles le dimen-
sioni ridotte dei manufatti (fig. 1B) e la presenza 
di nuclei residuali ci riportano ad un quadro stra-
tegico in cui anche i piccoli noduli di materia 
prima sono sfruttati per la scheggiatura, mentre 
schegge di messa in forma e ravvivamento di 
dimensioni maggiori non escludono la possibi-
lità di uno sfruttamento su blocchi più grandi. 
La produzione laminare, piuttosto povera e non 
richiedendo un alto investimento tecnico, è te-
stimoniata da pochi esemplari di microlamelle e 
lamelle, esito di un débitage organizzato a partire 
da una lama a cresta, preparata o naturale, sia su 
piccoli residui di nucleo come testimonia un ri-
montaggio effettuato nella struttura 40 (Cappai 
in questo volume).
In generale questo comportamento è rimarcato 
anche per altri contesti abitativi pertinenti al pe-
riodo come Craviole Paderi (Sestu, CA)(fig. 1D), 
oltre che in quelli funerari e si ripresenta in in-
sediamenti delle fasi avanzate dell’età del Rame 
(Monte Claro).

R.C.

CeramiCa

Il repertorio ceramico di Canelles si presta par-
ticolarmente ad un’analisi tecnologica, poiché la 
gran parte dei manufatti presenta delle macro-
tracce osservabili a livello di topografia e superfi-
cie delle pareti e modalità di frattura, attribuibili 
ad un lavoro non troppo accurato da parte degli 
artigiani.
La letteratura archeologica ed etnografica con-
sultata consente di interpretare le macrotracce 
osservate quali indicatori di differenti tecniche di 
façonnage dei recipienti (Piras in questo volume). 
Per quanto concerne le operazioni di rifinitura, le 
osservazioni condotte sempre a livello macrosco-
pico sulle superfici rilevano spesso la presenza di 
grani di degrassante in rilievo, crepe, vacuoli e 
asperità, ugualmente esito di operazioni affrettate 
e non portate a compimento nei tempi ottimali, 
ma in stadi più o meno avanzati di essiccazione, 
impiegando strumenti di differente consistenza.
Tra le ceramiche Sub-Ozieri è estremamente 

rara la decorazione; a Canelles sono attestate le 
tecniche dell’impressione (fig. 2A-C) e la pittura 
rossa su ceramica chiara, talvolta su superficie 
già ingubbiata di nero (fig. 2D). Le sintassi sono 
semplici, scarsa la varietà di motivi e strumenti 
impiegati (in netto contrasto con la precedente 
fase Ozieri).
Nell’insieme, le osservazioni effettuate finora 
tendono a caratterizzare la ceramica di Canelles 
come “opportunista” realizzata cioè per rispon-
dere ad esigenze immediate di funzionalità, senza 
un reale bisogno di natura estetica, con la sola 
eccezione di un esiguo numero di oggetti.
Dei procedimenti sperimentali sono stati attivati 
allo scopo di verificare alcune ipotesi avanzate 
sulle tecniche e gli utensili che intervengono nelle 
fasi di rifinitura e decorazione, al fine di perfe-
zionare un protocollo comune che esplori le in-
terrelazioni tra ceramica, ossidiana e materia dura 
animale.

S.P.

materia dura animale

La presenza di manufatti ossei in tutta la preisto-
ria sarda, a partire dal Neolitico antico, testimonia 
la consuetudine dell’impiego della materia dura 
animale per la produzione di strumenti ed og-
getti d’ornamento. L’assenza di studi sistematici 
riguardanti gli aspetti tecnologici caratterizzanti i 
prodotti della lavorazione nelle varie fasi cultu-
rali vieta l’identificazione di peculiarità nei sistemi 
produttivi, essenziali alla comprensione di aspetti 
socio-economici e culturali. Nonostante queste 
lacune sono state effettuate osservazioni di ca-
rattere morfo-tipologico che hanno evidenziato 
alcune differenze fra la produzione neolitica e 
quella dell’età del Rame, poco apprezzabili nella 
prima fase e meglio delineate in quelle avanzate 
dell’Eneolitico. Queste consistono nell’introdu-
zione dei manici, legati probabilmente al crescente 
impiego di punte metalliche, e nella consistente 
disparità quantitativa fra l’impiego della materia 
prima nella produzione di strumenti e oggetti 
d’ornamento, i primi maggiormente rappresen-
tati durante il Neolitico mentre i secondi nell’età 
del Rame. Questo non testimonierebbe tanto un 
cambiamento nelle attività produttive, quanto 
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piuttosto l’introduzione di manufatti fabbricati 
in altra materia prima (metallo?), che assumono 
il ruolo che era degli strumenti in materia dura 
animale.
L’analisi dei prodotti della lavorazione delle ma-
terie dure animali del sito di Su Coddu, la sola 
realizzata a tutt’oggi in Sardegna, ha consentito 
di identificare i metodi di débitage (per frattura-
zione), façonnage (regolarizzazione delle superfici 
per raschiamento (fig. 2F,G) e abrasione, percus-
sione diretta). Sono stati riconosciuti strumenti e 
oggetti d’ornamento (Manca in questo volume), 
i primi rappresentati da oggetti appuntiti (pun-
teruoli su metapodi fenduti e scheggia fenduta 
(fig. 2E) e biseaux (distale su scheggia fenduta), i 
secondi da conchiglie forate e da una perla. Si re-
gistra l’impiego di materia prima proveniente so-
prattutto da animali domestici per l’industria su 
osso e dalla raccolta per gli oggetti d’ornamento 
(Manca in questo volume).
Una fase imprescindibile allo studio consiste 
nella riproduzione sperimentale delle stigmate 
riconosciute nelle superfici dei reperti che, no-
nostante la presenza di alterazioni post-deposi-
zionali, hanno un discreto stato di conservazione. 
La sperimentazione, condotta in stretta collabo-
razione con uno specialista dell’industria litica, ha 
permesso di tenere in considerazione più para-
metri riguardanti lo strumento utilizzato, favo-
rendo la riproduzione delle stigmate tecniche e 
la loro identificazione nel materiale archeologico. 
Sarà inoltre di notevole importanza attestare, 
sempre attraverso attività di sperimentazione e 
tramite la collaborazione di uno specialista in tec-
nologia ceramica, quali fossero gli strumenti in 
osso impiegati nella sequenza operativa della ce-
ramica secondo riproduzioni fedeli dei manufatti 
in materia dura animale e la loro applicazione in 
differenti fasi della sequenza operativa ceramica.
L’insieme dei procedimenti produttivi mostra 
come la trasformazione della materia dura ani-
male sia avvenuta tramite tecniche molto sem-
plici e schemi di trasformazione poco elaborati, 
come i manufatti abbiano caratteristiche di essen-
zialità per la totale assenza di rifiniture compiute 
nell’ultima fase della catena tecnica e come quasi 
tutti non siano stati utilizzati molto a lungo e, 

spesso, abbandonati quando ancora funzionali. Si 
delinea una produzione utilitaristica, abbastanza 
standardizzata, e una mancata economizzazione 
della materia prima, che era sempre a disposi-
zione.

L.M.

ConCluSioni

I risultati preliminari dell’analisi dei materiali Sub-
Ozieri di Su Coddu-Canelles, integrati con quelle 
delle produzioni artigianali di altri siti, eviden-
ziano in tutti i campi un approccio opportuni-
stico alla produzione artigianale, con un impiego 
del savoir faire tecnologico limitato ad alcune classi 
di materiali. In questa fase sono attestate le prime 
esperienze nel campo della metallurgia, che an-
cora non è influente sulla produzione, come ri-
sulta dall’assenza, allo stato attuale della ricerca, 
di un’interazione con le altre attività artigianali. 
L’uso eccezionale del savoir faire tecnologico e, di 
conseguenza, la riduzione dei tempi della produ-
zione, sembrano riflettere un mutamento nell’or-
ganizzazione socio-economica rispetto all’Ozieri 
“classico”, i cui caratteri sono da approfondire. 
Parallelamente si registra da un lato il maggiore 
sviluppo dell’agricoltura, indiziato dalla presenza 
di silos e grandi contenitori per le derrate alimen-
tari, dall’altro l’accentuato dinamismo di una co-
munità che copre lunghe distanze - come risulta 
dalle analisi archeometriche delle ceramiche - alla 
ricerca delle materie prime (ossidiana, metallo? 
ocra?).

M.G.M.
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